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Abstrcat – Use of Alfalfa crops in different parts of the year from the Cattle Egret Bubulcus 
ibis in an area of the low Po Plain in Mantua (Lombardy, northern Italy). From the middle of 
June 2021 to the middle of June 2022, there have been done some routes by car in an area in the low 
Po Plain in Mantua to verify the use of the Alfalfa crops from the cattle egret during all year. There 
have been done 528 observations counting a total of 10.055 individuals. The largest groups are ob-
served during the mowing of the crops, while the smallest groups are formed in winter.

INTRODUZIONE
L’Airone guardabuoi Bubulcus ibis è specie politipica a distribuzione subcosmo-

polita (Boano & Brichetti, 1989). In Italia, fino alla metà degli anni ’70 del secolo 
scorso era ritenuto di comparsa rara e irregolare, ad esclusione della Sicilia, dove le 
segnalazioni erano annuali (Moltoni & Brichetti, 1978). Tra il 1985 e il 1988 sono state 
effettuate osservazioni di individui in abito riproduttivo in garzaie di Pavia e Ferrara 
(Altieri et al., 1988).  Nidificante di recente immigrazione, con il primo caso accerta-
to in Sardegna nello Stagno di Molentargius nel 1985 (Grussu & Secci, 1986), negli 
anni successivi ha nidificato in molte garzaie in Italia centro settentrionale e Sardegna 
(Grussu et al., 2000; Fasola et al., 2007). Effettua movimenti dispersivi a lunga distan-
za legati alle risorse alimentari in relazione alle precipitazioni stagionali (del Hoyo 
et al., 1992). Al di fuori della stagione riproduttiva la specie è gregaria (del Hoyo et 
al., 1992) e si alimenta sovente in gruppi di decine di individui (Brown et al., 1982) 
o anche di centinaia o addirittura migliaia di individui dove le risorse trofiche sono 
abbondanti (del Hoyo et al., 1992). 

In svernamento frequenta acquitrini, prati allagati, marcite, campi arati, pascoli, ac-
que salmastre, rive di corsi d’acqua, centri urbani, zone montane fino a circa 1000 me-
tri. Frequente, per motivi trofici, l’associazione a mandrie di ovini e bovini pascolanti 
(Brichetti & Fasola, 1986; Brichetti & Fracasso, 2003; Kushlan & Hancock, 2005). 
Nonostante la specie sia diffusa in quasi tutto il mondo, alcuni aspetti legati all’eco-
logia sono parzialmente sconosciuti (Kioko et al., 2016). Si nutre particolarmente di 
insetti, ma anche di anfibi e micromammiferi (Fogarty & Hetrick, 1973; Voisin, 1991; 
Halidu et al., 2020); spesso al seguito di trattori durante lo sfalcio dei prati (Reynolds, 
1965; Fogarty & Hetrick, 1973). In provincia di Mantova è specie sedentaria parziale 
nidificante, migratrice regolare, svernante da metà anni ’90 del secolo scorso (Grattini 
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& Longhi, 2010). Un’indagine effettuata nella stessa area nei periodi autunno-inverno 
2005-06 e 2006-07 per verificare la selezione degli ambienti di alimentazione accertò 
nei prati di erba medica il maggior numero di osservazioni (70%) nonché il maggior 
numero di individui osservati (67,5 %) rilevando un ampio uso per motivi trofici di 
questa coltura (Grattini, 2009).

Questa nuova indagine ha avuto lo scopo di verificare l’uso dei prati per l’alimen-
tazione da parte dell’Airone guardabuoi in ogni periodo dell’anno, in un’area coltivata 
prevalentemente con questo tipo di coltura, e in particolare, di osservare quale sia la 
fase colturale preferita.

AREA DI STUDIO
     L’area di indagine è situata in Provincia di Mantova in Pianura Padana centrale 

a sud del fiume Po. Confina a sud con l’Emilia-Romagna (Province di Modena e di 
Reggio Emilia), ed è compresa tra i comuni San Benedetto Po a nord, di Motteggiana 
a nord-ovest, Revere nord-est, e i comuni situati sul confine emiliano di Suzzara a 
sud-ovest e di Poggio Rusco a sud-est (Fig. 1). 

Figura 1. Area di indagine.

L’area ha un’estensione di circa 350 km2 ed è caratterizzata da un territorio preva-
lentemente pianeggiante, con notevole ricchezza di corsi d’acqua e bacini sia naturali 
che artificiali. Al reticolo idrografico principale costituito dai fiumi Po e Secchia si 
aggiunge la fitta rete di canali irrigui che si estendono in modo capillare sull’intera 
area, a seguito delle imponenti opere di bonifica attuate in passato nell’intera Pianura 
Padana. Siepi e filari, un tempo comuni nelle campagne mantovane, hanno subito una 
drastica riduzione negli ultimi decenni e ne sono ora presenti solo pochi residui. La 
ridotta disponibilità di boschi rende relativamente importanti per l’avifauna anche i 
pioppeti coltivati, che sono estremamente comuni e diffusi sull’intero territorio e in 
particolare nelle aree golenali dei fiumi. Rilevanti per l’avifauna risultano anche le nu-
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merose cave risultato delle attività di escavazione degli inerti, di cui alcune sono state 
naturalizzate nel recente passato. Il paesaggio agricolo è principalmente caratterizzato 
dalla coltivazione di erba medica Medicago sativa, e in minor misura a frumento, Tri-
ticum aestivum, orzo Hordeum vulgare, granoturco Zea mays. Nel territorio di studio 
sono del tutto assenti zone prative associate a mandrie di ovini e bovini pascolanti che 
sono invece presenti in altre zone ad esempio nel Lazio (Gastaldi & Guerrieri, 2011) o 
in Toscana (Gugliemi, 2012; Paolini et al., 2018).

METODI
Per verificare l’uso dei prati di erba medica dell’Airone guardabuoi in ogni periodo 

dell’anno sono stati effettuati percorsi in auto svolti una sola volta su tutta l’area di 
studio dalla metà di giugno 2021 alla metà di giugno 2022 (Tab. 1). Su apposita scheda 
sono state annotate le osservazioni suddivise per le varie fasi di crescita dei medicai e 
il numero massimo di gruppi di individui esclusivamente in alimentazione ad una di-
stanza massima di circa 500 metri. Le osservazioni sono state effettuate tra le ore 8:00 
fino al tramonto, evitando le giornate di pioggia o nebbia.

Tabella 1.  Periodi di indagine e numero di osservazioni

Periodo N. osservazioni
16 giugno-20 settembre 139
21 settembre-21 dicembre 142
22 dicembre-20 marzo 150
21 marzo- 15 giugno 97
Totale 528

Per verificare se ci fossero differenze significative nel numero di aironi che si ali-
mentavano rispetto alla fase di crescita dell’erba medica, è stato creato un modello li-
neare in cui la variabile dipendente fosse il numero di individui presenti ad ogni osser-
vazione, mentre la variabile indipendente risultasse la fase di crescita dell’erba medica. 
Successivamente, è stato eseguito un test ANOVA per verificare che effettivamente la 
fase di ricrescita dell’erba medica influenzi il numero di aironi che si alimentano. Infi-
ne, con il comando “summary” sono state confrontate le varie fasi di crescita dell’erba 
medica con la fase “durante lo sfalcio”. Per le analisi è stato utilizzato il software R 
(RCore Team, 2018). 

RISULTATI
La Tabella 2 descrive la diversa presenza degli Aironi guardabuoi in alimentazione 

a seconda delle fasi di crescita dell’erba medica. Dalla media degli individui si nota 
come gli aironi che si alimentano nei medicai formano dei gruppi più grandi durante 
lo sfalcio (31,37 individui in media ogni osservazione) e dei gruppi più piccoli nel 
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periodo invernale (16,11 individui in media ogni osservazione). Per quanto riguarda 
il modello lineare, i risultati indicano la significatività delle differenze nel numero di 
aironi che si nutrono in una specifica fase di crescita dell’erba medica, rispetto alla 
fase “durante lo “sfalcio”. Si desume che tra la fase “durante lo sfalcio” e le fasi “in 
ricrescita” e “in inverno” vi sia una differenza significativa nel numero di aironi che 
si alimentano contemporaneamente ed in particolare, è evidente come si formino dei 
gruppi meno numerosi durante queste due ultime fasi (colonna ESTIMATE con valori 
negativi) (Tab. 2). Per quanto riguarda la fase “appena sfalciato”, non risulta esserci 
una differenza significativa nel numero di individui che si alimentano contemporanea-
mente rispetto alla fase “durante lo sfalcio”, ciò suggerisce che gli aironi formano dei 
gruppi simili in queste due fasi.

Tabella 2. Utilizzo dei prati di erba medica nelle quattro fasi e significatività delle differenze nel numero 
di individui rispetto alla fase "durante lo sfalcio".

Fase Totale individui N. osservazioni Media individui P ESTIMATE
durante lo sfalcio 1349 43 31,372
appena sfalciato 2086 99 21,070 0,064 -1.859
prato in ricrescita 1914 94 20,361 0,037 -2.087
periodo invernale 4706 292 16,116 0,001 -3.414

DISCUSSIONE
Nella zona di indagine non vi sono zone prative associate a mandrie di ovini e 

bovini pascolanti come in altre aree italiane es. in Toscana (Guglielmi, 2012; Paoloni 
et al., 2018) o nel Lazio (Gastaldi & Guerrieri, 2011). Nell’area è presente circa il 40% 
dell’erba medica coltivata in Lombardia risultando la maggior coltivazione praticata; 
questo tipo di coltivazione riveste un altissimo valore dal punto di vista ambientale, dal 
momento che l’utilizzo di concimi è ridotto al minimo.  I dati raccolti mostrano come 
la specie per motivi trofici utilizzi frequentemente i campi di erba medica durante tut-
to l’anno, gli aironi guardabuoi infatti, sono presenti sempre in grandi quantità. Altri 
ambienti e colture sono usati irregolarmente, probabilmente a causa del loro limitato 
periodo di durata come previsto dalle tradizionali pratiche agricole della zona (Gratti-
ni, 2009). Ambienti dalle caratteristiche simili, i prati pascolo, vengono utilizzati dagli 
aironi in autunno-inverno frequentemente nella Piana di Pisa (Guglielmi, 2012) e in 
Argentina (Seedikkoya et al., 2005). Nel Lazio contrariamente, è stato verificato in pe-
riodo autunno-invernale, un uso di ambienti ad elevato impatto umano come giardini, 
margini di autostrade, aree industriali, discariche e aree stressate da incendi, contraria-
mente al periodo riproduttivo dove frequenta per lo più i pascoli (72%), sia quelli dove 
viene allevato il bestiame brado, sia quelli seminati (Gastaldi & Guerrieri, 2011). Nella 
Maremma toscana, l’80% degli aironi è stato osservato nutrirsi nei pascoli asciutti ma 
associati al bestiame con il 75% di questi che si nutriva a meno di 5 metri da tale bestia-
me. Ciò indica che l’Airone guardabuoi ha una forte preferenza nei pascoli frequentati 
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dal bestiame e una stretta associazione con le mandrie mentre si nutrono (Paoloni et 
al., 2018).

Caratteristica della specie nel periodo estivo è l’abitudine di alimentarsi al seguito 
dei trattori durante lo sfalcio dei medicai, catturando soprattutto insetti che, disturbati 
dalla presenza del mezzo agricolo, sobbalzano via dalle ruote come descritto da Rey-
nolds (1965). Questo comportamento è evidenziato anche dai risultati di questa inda-
gine, in cui risulta in modo evidente come la specie formi gruppi molto grandi quando 
si alimenta durante lo sfalcio di questi prati. In Pianura Padana inoltre, i medicai sono 
diffusamente utilizzati da altre specie di uccelli es. Corvo comune Corvus frugilegus, 
e Cornacchia grigia Corvus corone in inverno (Baglione et al., 1990), Grillaio, Fal-
co naumanni e Falco cuculo, Falco vespertinus, in periodo estivo (Cioccarelli et al., 
2022).
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